
Quando Abbado e Piano 
volevano regalare alberi a 
Milano e il Comune rifiutò. 
 
 
È una delle vicende più celebri e emblematiche del dibattito sull'urbanistica e sul verde pubblico 
a Milano. Tra il 2009 e il 2010, il maestro Claudio Abbado e l'architetto Renzo Piano 
lanciarono una provocazione culturale e ambientale che accese un enorme scontro con la 
giunta comunale guidata dall'allora sindaca Letizia Moratti. 
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Il contesto e la proposta: "Cachet in alberi" 
Nel 2009 il Teatro alla Scala cercava da tempo di riportare Claudio Abbado sul proprio podio, da 
cui mancava da molti anni. Abbado si disse disposto a tornare a dirigere due concerti a Milano, 
ma pose una condizione del tutto inedita: non voleva un compenso personale, bensì la 
piantumazione di 90.000 alberi in tutta la città. 
Renzo Piano accolse l'idea con entusiasmo e disegnò gratuitamente un progetto per il centro 
storico: una spina verde lungo l'asse che va da Piazza Duomo a Largo Cairoli (attraversando 
via Orefici e via Dante), oltre a interventi nelle periferie. 
 

Le motivazioni del no della Giunta Comunale 
Nonostante l'enorme sostegno dell'opinione pubblica e dei cittadini, il Comune di Milano e gli 
assessori competenti alzarono un muro, rifiutando l'impostazione del progetto per diverse 
ragioni ufficiali: 

●​ Costi di manutenzione: Il Comune sostenne che, pur regalando gli alberi (o 
finanziandone la piantumazione), la manutenzione nel tempo avrebbe comportato costi 
insostenibili per le casse comunali (stimati all'epoca in decine di milioni di euro). 

●​ Vincoli sottostanti (Sottoservizi e Metropolitana): Si evidenziò la presenza delle linee 
della metropolitana (M1 e M3) e della fitta rete di tubature e cavi sotto via Dante e Piazza 
Duomo, sostenendo che le radici degli alberi a fusto alto avrebbero danneggiato le 
infrastrutture. 

●​ Tutela paesaggistica e prospettica: La Soprintendenza e alcuni assessori espressero 
forti perplessità sull'alterazione della prospettiva storica tra il Duomo e il Castello 
Sforzesco, ritenendo che gli alberi avrebbero coperto la vista delle facciate storiche. 

 

Come andò a finire 
Dopo mesi di rinvii burocratici, polemiche sui giornali e controproposte al ribasso (che 
prevedevano solo vasi o arbusti periferici), la visione originaria di 90.000 alberi e dell'asse verde 
in centro venne di fatto bocciata e accantonata. 
Abbado tornò comunque a dirigere alla Scala nel giugno 2012 (la Fabbrica del Duomo gli 
dedicò simbolicamente una pianta e furono realizzati interventi simbolici in alcune aree della 
città), ma l'episodio rimase un simbolo di come la burocrazia cittadina dell'epoca avesse 
smorzato un'intuizione visionaria. 
Nonostante il rifiuto iniziale, quell'iniziativa aprì la strada alla sensibilizzazione sul microclima 
urbano e viene oggi considerata l'antefatto culturale da cui sono nati i successivi progetti di 
forestazione urbana di Milano (come il piano Forestami). 
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